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a neve, dicono i montana-
ri, copre le offese dell’uo-
mo alla natura. Ma è un 
palliativo sempre più effi-

mero. Il barometro di quest’anno sul-
le Alpi italiane segna meno di 10 cen-
timetri nelle località di valle e poco 
meno di un metro a quote superiori, 
oltre i 2300 metri. È la prima istanta-
nea  di  questo  inverno  offerta  da  
Snow Cci, un progetto partito di re-
cente e finanziato dall’Agenzia spa-
ziale europea (Esa) per misurare i li-
velli di innevamento in tutto il mon-
do a partire da immagini satellitari e 
registrazioni delle stazioni meteo ne-
gli angoli più gelidi del pianeta. 

Nel programma di ricerca saranno 
raccolti anche i dati sulla neve rileva-
ti negli ultimi trent’anni per ricostrui-
re l’andamento del clima invernale. 
«In generale si osserva una riduzione 
della copertura sotto i 2500 metri, e 
in alcuni anni anche nella fase centra-
le dell’inverno», spiega Claudia No-
tarnicola, fisica e ricercatrice dell’Eu-
rac (European academy di Bolzano), 
partner  italiano di  Snow Cci  a  cui  
spetta il compito di allineare in un’u-
nica serie la mole di numeri e foto 
dell’iniziativa. 

«Gli inverni sono diventati più cor-
ti, iniziano più tardi e terminano in 

anticipo – prosegue la ricercatrice – 
In media negli ultimi anni la stagione 
della neve si è ridotta di 10 giorni con 
una punta massima che si è toccata 
tra il 2016 e il 2017 con 23 giorni in me-
no tra mille e 2500 metri. Se questa 
tendenza sarà  confermata,  entro il  
2100 a 1500 metri ci sarà fino al 90 
per cento di neve in meno». Anche le 
giornate  con  temperature  minime  
sotto lo zero, che consolidano il man-
to nevoso, sono in calo: secondo un 
calcolo dell’Eurac, in val Pusteria era-
no 200 all’anno nel 1960, ora sono 
160 e nel 2050 si prevede che si ridu-
cano a 140. Di questa situazione non 
ne soffriranno solo gli amanti della 
poudreuse, la neve farinosa che offre 
una delle condizioni migliori per lo 
sci. L’innevamento è un fattore cru-
ciale per l’ambiente e per il clima. «Ri-
flettendo i raggi solari, per esempio, 
contribuisce a mantenere fresca la  
temperatura del suolo regolando an-
che gli scambi tra la superficie terre-
stre e l’atmosfera – aggiunge la fisica 
dell’Eurac – dalla neve dipendono an-
che  gli  approvvigionamenti  idrici  
per l’agricoltura delle comunità mon-
tane e l’efficienza delle centrali idroe-
lettriche». 

Il  progetto Snow Cci è maturato 
nell’ambito della Climate Change Ini-

tiative,  un  programma  di  ricerca  
dell’Esa per lo studio dei cambiamen-
ti climatici dallo spazio. «Su un arco 
di  tempo  che  copre  gli  ultimi  
trent’anni possiamo contare su im-
magini con una risoluzione media di 
un chilometro quadrato – spiega la ri-
cercatrice – ma grazie ai sensori dal 
satellite Modis, lanciato nel 1999, so-
no disponibili foto degli ultimi 20 an-
ni con una risoluzione a circa 500 me-
tri e con i dati dei satelliti Sentinel-2 
dell’Esa, dal 2015 si arriva a risoluzio-
ni di 20 metri». La fotografia che se 
ne ricava è un puzzle dove le regioni 
innevate del nostro pianeta sono rita-
gliate a quadretti di dimensioni diver-
se. E il 90 per cento di questa superfi-
cie bianca, che si chiama criosfera, si 
trova per intero nell’emisfero Nord. 
Il  progetto  dell’Esa  consentirà  co-
munque di confrontare, per la prima 
volta, i cambiamenti dell’innevamen-
to che si osservano sul lungo periodo 
sulle Alpi  con quelli,  per  esempio,  
delle Ande in America latina. 

Lo stesso fenomeno di contrazio-
ne dell’inverno e di riduzione della 
neve si è registrato sulle montagne 
della West Coast negli Usa, come ha 
dimostrato uno studio dello Scripps 
Research Institute di San Diego pre-
sentato neanche un mese fa all’ulti-
ma conferenza della American Geo-
physical Union. Discorso diverso per 
la costa orientale, dove già a metà no-
vembre una delle tempeste di neve 
più intense degli ultimi anni ha fatto 
8 vittime. 

Mentre in molte località sciistiche 
di tutto il mondo si fanno danze e ri-
tuali propiziatori, una tormenta ano-
mala di neve è caduta a inizio dicem-
bre su alcune regioni della Sun Belt, 
la “cintura calda” degli Stati Uniti, co-
me il Tennessee e il Texas. Ma non bi-
sogna lasciarsi ingannare: «Meteo e 
clima non sono la stessa cosa – con-
clude la ricercatrice dell’Eurac di Bol-
zano – Il primo ha una variabilità an-
nuale, il secondo procede su periodi 
di centinaia di anni».

ono oramai trascorse 
più di tre settimane 
da quando il governo 
americano è stato 

“chiuso” perché non si è 
raggiunto l’accordo sul bilancio. 
Da un lato Donald Trump, la cui 
politica pericolosa vuole che gli 
americani paghino per il muro al 
confine con il Messico, dall’altra 
il congresso a maggioranza 
democratica, che si oppone con 
veemenza all’idea. Nulla accade 
durante il cosiddetto “shut 
down”, ovvero la sospensione 
delle attività governative non 
fondamentali tra le quali, come 
è facile immaginare, c’è la 
ricerca scientifica. Durante la 
chiusura, i colleghi della Nasa 
non possono accedere ai propri 
computer e uffici e non possono 
neanche avere conversazioni, 
sia di persona che attraverso 
altri mezzi, su argomenti relativi 
al lavoro (e non sono pagati da 
più di tre settimane!). Lo stesso 
vale per i funzionari degli organi 
di finanziamento governativi, 
come la National science 
foundation (Nsf). Ciò ha un 
impatto enorme sulla ricerca, 
non solo americana ma globale, 
poiché molti dei “servizi” delle 
agenzie americane, quali per 
esempio la distribuzione dei 
dati, che sono 
temporaneamente interrotti, 
servono l’intera comunità 
internazionale scientifica. Un 
altro aspetto riguarda la ricerca 
ai poli. L’Antartide 
specificatamente. L’Nsf, infatti, 
gestisce sia le strutture usate 
per ospitare gli scienziati 
americani e i loro esperimenti 
che i collegamenti aerei dal 
continente americano. Lo “shut 
down” impone l’evacuazione del 
personale non essenziale della 
base antartica e l’interruzione di 
tutte le attività. Questo vuol dire 
non solo gli scienziati ma anche 
coloro che fanno parte del 
supporto logistico. La base si 
trasforma, così, da una tribù di 
circa mille persone in una città 
fantasma che ricorda un 
romanzo di H.P. Lovecraft. 
Oramai la finestra temporale 
offerta dalle condizione meteo 
in Antartide per la raccolta dei 
dati a terra si è quasi chiusa e il 
danno è fatto. Non sarà più 
possibile raccogliere le 
informazioni che si sarebbero 
dovute aggiungere a quelle 
raccolte negli anni precedenti 
per studiare come il nostro 
pianeta stia cambiando e sia 
cambiato nel passato. In alcuni 
casi, il danno può essere ridotto, 
come quando un pezzo 
mancante in una fotografia 
nasconde un dettaglio noto. 
Tuttavia, in molti casi, il danno è 
irreparabile e perdere un anno 
di dati è come perdere per 
sempre un pezzo della stele di 
Rosetta dell’alfabeto del nostro 
pianeta.
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Le onde sui mari e gli oceani del pianeta si 
fanno sempre più forti. Una crescita 
costante, legata all’azione dei venti e al 
riscaldamento delle acque superficiali 

causato dai cambiamenti climatici. A 
suggerirlo è uno studio pubblicato su Nature 
Communications dai ricercatori della 
Universidad de Cantabria, in Spagna, che ha 
analizzato le variazioni nell’energia del moto 
ondoso degli oceani terrestri avvenute a 
partire dal 1948. Stando ai loro calcoli, nel 

periodo studiato l’energia che i venti 
imprimono alle onde (energia del moto 
ondoso) è aumentata dello 0,4% ogni anno 
fino al 2017, di pari passo con il costante 
aumento delle temperature delle acque 
superficiali degli oceani. Un simile risultato 
dimostra che le onde oceaniche forniscono 

un indicatore estremamente preciso con cui 
valutare gli effetti del riscaldamento globale. 
Ma non solo: indicano infatti che le comunità 
e le infrastrutture costiere nei prossimi anni 
dovranno fare i conti con onde sempre più 
potenti, e potenzialmente dannose. 

– simone valesini

TERRA!
di Marco Tedesco

Per il riscaldamento globale
Oceani, aumenta la forza delle onde

Il progetto Snow Cci (Esa) misura i livelli di innevamento
grazie a immagini provenienti dallo spazio e registrazioni 

delle stazioni meteo negli angoli più gelidi del pianeta
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“Shutdown”
e Trump

imbavaglia
anche la ricerca 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

S

In alto, due foto 
scattate a ottobre
e dicembre dal 
satellite mostrano 
l’innevamento
sulle Alpi 
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